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Vitamina 


SASSO 


Indispensabile a bambini e 
adulti che hanno bisogno di ali- 


menti raffinati e ben cotti e 


perciò privi di vitamine, le quali 


sono necessarie alla vita umana. 


«La VITAMINA SASSO viene preparata in 
due modi: tipo Emulsione e tipo Liquore, il 


quale è pure il più squisito degli aperitivi ». 


PISASSO e FIGLI -  ONEGLIA 
= Oli di Oliva e Prodotti Medicinali = 
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DL) TRO ollo cilindri 


AGENTE GENERALE PER L'ITALIA G. B. BO NI "a MILA NO 


ESPOSIZIONE ‘PERMANENTE DEPOSITO GARAGE AMMINISTRAZIONE 
PALAZZO DEL TOURING CLUB ITALIANO VIA BENEDETTO MARCELLO, 18 
CORSO ITALIA, 10 TELEFONO N. 20-768 
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MEDAGLIA D'ORO, MINISTERO A. I. e C. 1909 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910 
GRAN PREMIO, TORINO 1911 - MEMBRO DEL GIURI', LIONE 1914 - FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1915. 
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Per la vostra nuova 


Ecco come potete 
da un 


Ogni anno, fra le migliaia di nuove vetture 
messe in circolazione, molte invecchiano prema- 
turamente per la mancanza di cure appropriate. 

Quale differenza esiste fra una nuova vet- 
tura ed una prematuramente invecchiata 


In una muova vettura : 


La marcia del motore è silenziosa 
Il suo rendimento è massimo. 
Le riparazioni sono raramente necessarie. 


In una, vettura prematuramente 
invecchiata : 


1) /l funzionamento è rumoroso. 
2) Il rendimento del motore è diminuito. 
3) Le riparazioni sono frequenti. 

È interessante per l' Automobilista di co- 
noscere quali sono le cause di un'usura che si 
verifica anzi tempo: 

1) Il funzionamento rumoroso è deter- 
minato da una cattiva condotta o cattiva manu- 
tenzione della vettura. Molto spesso l'irregolare 
funzionamento del motore è la conseguenza di 
una lubrificazione non appropriata. 

2) La diminuzione di rendimento del 
motore ossia l' indebolimento permanente della 
sua forza è dovuta a di- 
verse cause, le più impor- 
tanti delle quali sono: pareti 
del cilindro striate, cusci- 
netti e segmenti logori 


GARRONE 


Automobile 


preservarla 
prematuro logorio 


3) Durante il primo anno le riparazioni 
al motore non sono generalmente frequenti, anche 
se la lubrificazione sia stata difettosa. Ma, nel 
secondo anno di servizio, gli effetti cominciano 
a manifestarsi. Il metallo consumato dall’ attrito 
è definitivamente perduto, e le conseguenze 
dell'usura diventano assai evidenti. 


E' ormai provato che oltre metà delle avarie 
ai motori sono dovute ad una lubrificazione non 
appropriata. 


In una vettura nuova, l'elemento principale 
che assicura la sua conservazione in budno stato 
per lungo tempo è costituito dall'impiego di un 
olio che risponda alle particolarità di costruzione 
e di funzionamento del motore. 

La Tabella Guida per la perfetta lubri- 
ficazione dell' Automobile, parzialmente riprodotta 
qui a fianco, indica la gradazione di Gargoyle 
Mobiloil esattamente appropriata per la lubri- 
ficazione della vostra automobile. Se la marca 
della vostra vettura non vi è compresa, scriveteci 
oggi stesso e vi spediremo gratuitamente il nostro 
opuscolo "Lubrificazione Scientifica" il quale 
racchiude,oltre aduno studio 
dettagliato sulla  lubrifica- 
zione dei motori d'automo- 
bile, anche delle nozioni di 
grande utilità per gli automo- 


Questi inconvenienti  pro- ° e bilisti, nonchè uninteressante 
vengono da una difettosa (0) 1 O1l S capitolo concernente le pan- 


lubrificazione. 


Una gradazione perogni tipo di motor» 


nes dei motori e loro rimedî. 


Agenzie e Depositi: TORINO, BIELLA, MILANO, VENEZIA, TRIESTE 
BOLOGNA, FIRENZE, ROMA. CAGLIARI, NAPOLI, BARI, PALERMO 


; . fa x % È dd 
Vacuum Oil Company - ssi ere: - Genova 


Guida perla perfetta lubrificazione 
dell’ Automobile 


GARSONE 


Mobiloils 


Una gradazione per ogni ipo di motore 
Arc = Gargoyle Mobiloil * Arcte 
= Gargoyle Mobiloil "E" 
= Gargoyle Mobiloil "A * 
= Gargoyle Mobiloil "BB* 
Gargoyle Mobiloil "B* 

La lettera che nella presente Guida è indicata 


per ciascuna marca, specifica la gradazione che 
dev'essere impiegata 


AUTOMOBILI (immersa AUTOMOBILI 


Albbor Detroit 
Alerod 
Alta 


Hopmokle 
Isotta Fraschial] 
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— rn 
SOCIETÀ ANONIMA 


STABILIMENTI Ing. Li FESTA 


Capitale 


Corso Brescia, 25 - “TORINO. Telefoni 23-24 e 20-36 


COSTRUZIONE IN SERIE DI 
LIMATRIGCI A LEVA corsa mm. 320 e mm. 470 
TORNI PARALLELI di precisione altezza 


punte mm. 260, distanza fra le punte sino a metri 5. 
Fornitori dei Regi Arsenali e delle Ferrovie dello Stato 
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9 
nelle malattie polmonari, catarri bronchiali cronici, 
tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori, 
essendo più facile evitare le malattie che guarirle. 

Tutti coloro che soffrono di tosse o di raucedine. 

| bambini scrofolosi che soffrono di enfiagione delle gian- 
dole, di catarri degli occhi e del naso, ecc. 

Lbambini ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirolina 
calma prontamente gii accessi dolorosi. 

Gli asmatici, lo cui sofferenze sono di molto mitigate 
mediante ‘la Sirolina. 

| tubercolotici @ gli ammalati d'influenza, 


Esigere nelle farmacie Sirolina Roche” 


Soc. Anon. VETTURETTE TEMPERINO 


Viale Stupinigi, 802, TORINO (Telefono 90-17). 


VETTURETTA TEMPERINO A DUE POSTI. 
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L'ELEGANTISSIMA 


AUTOMOBILE 15/18 
Costruita dalla ‘ Ferrotaie, Società Italiana 


ner Maferiali.Siderurgici e Ferroviari : @002998 
Xnonima Capitale. 20.000.000, interamente versato 


AGENZIA GENERALE DI VENDITA AUTOMOBILI ‘AUREP. 
| INGE MAGRINI $C.VIA GOITO 12. TORINO . TELEF. 38-86 
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Landaulet su chassis O. M. 25-35 HP. Serie 305 
(Pneumatici Pirelli). 


NERE FUR Ea, IERISMO 
AUTOCARRI-RIMORCHI 
MOFORI EINDUSTRIA:LI 


OFFICINE MECCANICHE 


ciù MIANI SILVESTRI & C. A. GRONDONA .COMI & C. 


MILANO — BRESCIA 


VIA PALLAVICINO, 31 SSA BUSRAGHITO = 


—' GIÀ GARAGE ZUST — GIA OFFICINE AUTOMOBILI ZUST * 
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È aperta l'associazione pel 1921 all 


Illustrazione 


ITALIANA 


Anno, L. 120 - Sem., L. 62 - Trim, L. 32. 
(stano: Ann, fr. 198 în oro - Sem, L 70 ia oo - Trim, fr, 36 in or 


Il numero di Natale e Capo d'Anno intitolato: 
1821 

riccamente illustrato in nero e a colori, con testo 
di Luca BrurrAMi e ALrrEeDO Comanpini, che uscirà 
in gennaio, sarà messo in vendita a 10 © verrà 
dato agli associati annui che aggiungeranno al 
prezzo d'abbonamento L. 

Abbonamento cumulativo 


Illustrazione Italiana e Libri del Giorno: L. 130. 


Inviare vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Gli associati sona pregati di unlre al vagila Ja fascia con 
sui ricevono il giornale per evitaro ritardi nella spodiziono. 


= JI trattato di Rapallo. 
Storia tragica e comica di un amore infelice. 


1 trattato di Rapallo pone fine a un periodo 
di dibattiti, di incertezze, di preoccupazioni 
tormentose, a uno stato di pace così torbido 
che era quasi peggio d'una guerra. L'Italia 


l'ha accettato con manifesta soddisfazione; 


ossiamo, in complesso, appagarcene. E 
se ci lascia una ferita segreta; se, ottenuto 
in gran TRIno quello che volevamo e ci spet- 
tava di diritto, restano, fuori dall’ombra pro- 
tettrice della nostra bandiera, fieri e puri fra- 
telli nostri, che hanno invano sperato che la 
loro patria spirituale e la loro patria geografica 
coincidessero, noi pensiamo che questo do- 
lore non sarà inutile alla nuova Italia, dove, 
talora, sembra che le idealità più sante si 
sommergano tra le brutali competizioni d'in- 
teressi. Il bene che ci hanno fatto, col loro 
martirio, Trento e Trieste, quando bastava che 
pensassimo ad esse per purificarci da tutte le 
nostre ire politiche, ce lo faranno, ora, questi 
mesti italiani di Dalmazia, La patria non ha 
potuto accoglierli nel suo seno; ma qualche 
cosa domanda ad essi la patria; domanda, 
perchè li sa inesauribili nel dare, invincibili 
nell’'amare, domanda che essi rappresentino 
qualche cosa di più in là, di più in alto delle 
nostre aspirazioni raggiunte; domanda che il 
loro dolore tenga viva la fiamma del patriot- 
tismo italiano, domanda che ci sia per essi, 
nel cuore dei vincitori di Vittorio Veneto, una 
forte, una operosa malinconia, feconda di 
bene per l'avvenire. 

Più sicura e rigogliosa sarà l’Italia, più gran- 
de sarà la sua naturale potenza di civile espan- 
sione. Ora essa si raccoglie entro la sua valida 
cinta di monti per curare le sue profonde fe- 
rite. Guarirà. E questa amarezza che punge la 
sua gioia d'oggi, rduta ogni acredine, sarà 
l’austera poesia del nostro domani, sarà la 
fede in nome della quale opereremo tutti. 

Intanto salutiamo Zara e Fiume. Salutia- 
mole con la gioia di chi, in certi momenti, 
conobbe la disperazione di veder in tutto il 
mondo bestemmiata o misconosciuta la sua 
passione. Salutiamo Zara nostra! L'Italia ac- 
quistò Zara con una guerra di quattro terri- 
bili anni eroici; ma Zara conquistò l’Italia e 
l'italianità, con una guerra che non si conta 
ad anni: lunga, tenace, santissima. Vorrei 
che la storia delle città italiane strappate al- 
l’Austria, fosse narrata in libri da diffondere 
nelle scuole. I nostri ragazzi imparerebbero, 
meglio che da ogni altra storia, che cosa voglia 
dire patria. Imparerebbero virtù sublimi; sa- 
rebbero commossi da esempi morali di in- 
comparabile bellezza. E saprebbero che cosa 
sia passione; la più nobile delle passioni. 
Zara! Si pensava ad essa come ad una ban- 
diera piantata sopra uno scoglio. La marea 
della prepotenza cresceva, cresceva. Ci si chie- 


deva tremando: « per quanto tempo, tra venti 
sì tempestosi, potrà resistere la povera ban- 
diera? » E la bandiera era sempre là, ferma. 
Ogni malvagità di governo si avventava contro 
di essa; e l'italianità di Zara rimaneva incrol- 
labile. Avevano isolata la città; la punivano 
della sua fede in questo modo; e la sua 
fede risplendeva. Non le giungeva quasi mai 
dall'Italia una parola d'amore; e Zara amava 
egualmente l'Italia. Fedelissima sempre; pa- 
ziente nei tormenti, pronta anche alla morte: 
ma italiana, Benedetta Zara! I dalmati afflitti, 
che il trattato di Rapallo non ha potuto li- 
berare, trarranno ad essa come ad una città 
Andranno a rivedervi il tricolore con 
innamorati. : 

Fiume non è ricongiunta alla nostra patria ; 
ma la sua libertà è fisicamente riunita alla 
terra d'Italia: tra la sua forza generosa e la 
vita del nostro paese non c'è altra interru- 
zione che l'ipocrisia d'una formula. Se Fiume 
è Stato libero, il sommo della libertà secondo 
il suo spirito, è di sentirsi, di dichiararsi, di 
gridarsi italiana. Il destino è diviso dal suo 
sogno da un fragile schermo. I giorni tra- 

ici sono finiti; nessuno più, d'oltre monte o 

oltre mare, può disporre di Fiume. Fiume 
è padrona di sè: si sa come ella sappia es- 
serlo: con una fermezza e una prodezza senza 
ari, Terra di lauri è Fiume. Cresce l'alloro 
ungo il suo mare. E Fiume è il più nuovo 
e più fresco alloro d'Italia. Per coronarsi, 
dopo Vittorio Veneto, l’Italia non può co- 
gliere che quell’alloro. L’Istria, corpo com- 
atto, unità infrangibile, non teme più gli 
isterismi delle diplomazie europee e le avidità 
dei popoli vicini. Alza i suoi monti a difesa 
di Trieste; durissimi e dolcissimi monti, dai 
quali lo straniero non può più passare, Il 
valore italiano è risalito su quei monti; ha 
piantato su enormi stipiti di macigno le porte 
massiccie d'Italia, Chi vorrà picchiare contro 
di esse, sentirà che sono di bronzo potente 
e sonoro. Rapallo ha finito di dare all'Italia 
tutta la corazza, maglia per maglia, lastra per 
lastra. E dai nostri confini noi possiamo guar- 
dare giù, là dove c'era una volta l’Austria 
degli Absburgo, l’Austria che non c'è più, 
che non risorgerà più; sicchè quando, tra 
vent'anni, si leggerà dei patiboli che piantò, 
delle galere che empì di vittime, del terrore 
che sparse, parrà incredibile che il nome 
portato da una sì piccola nazione ormai man- 
sa, sia stato quello d'un cupo impero feroce. 

La sicurezza è raggiunta, l'unità è com- 

iuta, Se noi vogliamo, chi potrà contrastare 
il nostro cammino onesto e gagliardo per le 
vie del mondo? 

E i segni dicono che noi vorremo. Se in 
nessun momento della sua storia la patria fu 
così insultata, come lo è ora, da turbe di dis- 
sennati, in nessun momento fu amata con 
tanta religione. Tutto per la Patria, è il grido 
della più bella giovinezza. Tutto per la Pa- 
tria, è il senso, è il fuoco d'ogni parola e 
d'ogni atto di Gabriele d'Annunzio. Per la 
Patria, per la sua integrità, perchè possa vin- 
cere i nemici interni, come vinse i nemici di 
fuori, egli ora si irrigidisce in una dramma- 
tica obbedienza. Accetta una nuova mutila- 
zione nello spirito. 

Egli che ha salvato Fiume, ode fremente 
il grido di dolore degli italiani di Dalma- 
zia, e si comanda il terribile dovere di non 
correre là dove quel grido si alza. Verrà il 
giorno in cui Guest rinuncia a compiere una 
nuova gesta gli sarà contata in gloria come 
una gesta compiuta. Taciturno e obbediente 
Gabriele d'Annunzio è per sempre il rappre- 
sentante degli italiani di Dalmazia davanti al 
nostro cuore e davanti al mondo. 


è 


Amore, sarai figlio di Venere, ma sei an- 
che un gran figlio d'un cane! Ne fai di tutti 
i colori! Qualche volta ferisci il cuore di 
Romeo e ferisci d'uguale punta anche quello 
di Giulietta; ma, più spesso, per tuo capriccio, 
se Romeo bolle, Giulietta è di gelo; se Giu- 
lietta palpita, Romeo se ne stropici Come 
prova la lacrimosa istoria che ora vi voglio 
raccontare. 

C'era un popolo mirabile che, a non amarlo 
a prima vista, bisognava esser ciechi. Si chia- 
mava il popolo francese; tutto bellissimo da 
capo a piedi, guerriero, artista, politico. Co- 
stui si innamorò d'una giovincella di vecchia 
casata, la nazione greca. Che cosa non fece 
per essa? Se la mirava con occhi languidi, 


le buttava parole soavi a mazzetti, le man- 
dava regali a carrettate. Per farle piacere fa- 
ceva dispetti acerbi a mezzo mondo; ad al- 
tre nazioni vicine; persino ad altre nazioni 

jarenti. La damigella si las. i 

jorare, proteggere; dava all'innamorato fedele 
qualche risetto profumato di mentastro, ma 
si teneva sulle sue, chè aveva un più diletto 
‘amante, un tedescone speronato, che la strin- 
geva tra le braccia con una forza barbarica. 
Ci son donne che amano gli amplessi duri, 
e godono se le loro labbra molli son premute 
da bocche ispide di mustacchi pungenti. 

Tuttavia, per molti anni, la gentile fanciulla 
seppe essere francofila nelle civetterie diurne, 
e tedesca nei grassi gaudii notturni; e il po- 
polo francese godeva il /irf e il profumo 

latonico della donnina, come se avesse di 
lei tutto il corpo e tutto il pensiero, il seno 
fidiaco, che sta sodo senza busto, e il cuore 
di molti involucri, come le cipolle, care ai 
pranzi frugali di Socrate. Ma venne il giorno 
in cui il popolo francese fu aggredito dal sol- 
datone tedesco, e, in pericolo estremo di vita, 
si difese, e chiamò a difenderlo gli amici. Che 
fece la damigella ellenica ? Prese, di sotto 
ia roccia, la spada, come Teseo, e corse a soc- 
correre il suo protettore? Niente affatto! Si 
aggrappò al collo del suo tedesco, e gli soffiò 
in faccia un ardente: « son tua »; e al popolo 
francese diede tanto di congedo; non gli re- 
stituì, come gli amanti che si lasciano so- 
gliono fare, le lettere.... di cambio; si limitò 
a voltargli le spalle, fidiache come il seno. Il 
popolo francese pregò, minacciò! Non fu 
nulla. La nazione ellenica adorava il suo goto, 
gran sbevazzatore di sangue; e, come potè, 
se non altro con gli auguri e il contrabbando, 
tentò di aiutarlo ad atterrare il francese. 

Allora il francese sì rivolse a un parente 
stretto della fanciulla; un Venizelos, uomo 
risoluto, furbissimo, e di mani 
dere; e questo Venizelos, con l'aiuto d'alcune 
navi franco-inglesi che fumavano nel mare 
ellenico, strappò namorata all’amplesso 
teutonico, e la costrinse a sposare il gallo. E 
il gallo cantò i suoi più fragorosi chicchirichì. 

Conchiuso il matrimonio tutto pareva finito : 
tanto più che il goto, dopo anni di busse 
date e pigliate, cascò giù, colpito da una cef- 
fata finale che gli scardinò la vasta mascella. 
Il fresco marito della figlia di Alcibiade con 
l'aiuto di un altro corteggiatore disinteres- 
sato, che faceva cinque pasti al giorno, 
si diede a saccheggiare Europa ed Asia per 
far doni sempre più belli, e ricchi e fastosi, 
a quella sua moglietta un po’ imbronciata, 
ma tuttavia non petulca; chè, insomma, 
adesso pareva darsi con una certa grazietta 
rannuvolata, che inebbriava il cuore fran- 
cese come un bicchierino di absinthe. © 

Ma è inutile; l'amore, quando non attacca 
sulle prime, lo si può scaldare in serra, con- 
cimare, curare con ogni premura: finisce a 
insecchire. E un bel giorno, quando il bel 
lissimo francese era più sicuro della fedeltà 
ellenica, udì grandi strepiti ; la fanciulla met- 
teva alla porta Venizelos, mandava a farsi 
benedire il marito che le avevan dato per 
forza, e tendeva le braccia, fidiache come il 
seno e come le spalle, al tedesco fiaccato sì. 
ma sempre caro al suo ricordo. 

Tragedie! Ma non sbigottite, lettori. Voi 
forse aspettate il fattaccio! La tremenda ven- 
detta dell’innamorato che, finalmente, apre gli 
occhi, del marito che, ritrovandosi le corna, 
le impiega per lacerare quel bel seno fidiaco ? 
No! Abbiate pazienza, e vedrete che tutto 
finirà bene. Il popolo francese troverà modo 
di far qualche dispetto agli amici e ai pa- 
renti, pur di regalare qualche altra preziosità 
alla Grecia del suo cuore; e la Grecia to 
nerà, come una volta, a /lirfare con lui di 
pe e, appena calata la sera, a scendere dal 
letto scalza, per aprire, gioiosa e trepidante, 
l’uscio al tedescone muscoloso, che, quando 
bacia, punge, e, quando stringe, toglie delizio- 


SRI A TORATO, Nobiluomo Vidal. 


Al prossimo numero verrà annessa una 
grande carta a colori del 


NUOVO CONFINE NORD-ORIENTALE D'ITALIA 


quale risulta dai trattati dî Saint-Ger- 
main e di Rapallo. La carta. viene ese- 
guita espressamente per l'ILLUSTRAZIONE 
Irauiana dall'Istituto Geografico De Ago- 
stini di Novara. 
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A Villa Spinola durante i lavori della Conferenza, (Fot. Vianello.) 


IL TRATTATO DI RAPALLO PER L'ACCORDO ITALO-JUGOSLAVO. 


"InLustrazione IraLiana accoglie oggi -Ungheria sottoscritto a Saint-Germain | di programmi, di interessi, nella quale i jugo- 
li \ia'via: ecoabionali ‘== sa! documento di e sospese | slavi avevano dalla loro il presidente Wilson 
plomatico veramente « eccezionale » — il trat- | tali questioni, attorno alle quali i jugosla e le cupidigie americane pel traffico adriatico, 
sorti in nuovo Regno Serbo-Croato-Sloveno 
dalle rovine'del decrepito Impero Austro-Un- 
garico, avevano sollevate, ufficialmente, fino 
dall'11 febbraio 1919, formali pretese, non 
accettabili dall'Italia, e favorite dal punto di 
vista particolare del presidente Wilson 
Quando, l’Italia, per entrare in guerra ai 
24 maggio 1915, le contro l’Austria 
per la conquista dei suoi naturali confini, 
ebbe sottoscritto il 26 aprile 1915 il famoso 
Patto di Londra, si basò sull'ipotesi — allora 
concepibile, e condivisa dai suoi Alleati — 
che, a guerra finita, un Impero Austro-Un- 
garico più o meno diminuito, tuttavia, conti- 
nuerebbe a sussistere, E Sonnino sottoscrisse 
allora che, per il confine alle Alpi Giulie, 
non sì includessero tutti i passi che potevano 
interessare per la sicurezza dell’Italia; | 
Croazia, alla Serbia e al Monte 
me e il suo territorio ed isole; e 
attribuiva all'Italia la Dalmazia, compreso 
Sebenico, e quasi tutto l'arcipelago dalmata, 
neutralizzando tutto il resto 
L'esito della gran guerra, superiore a tutte 
le previsioni; lo sfasciamento completo del 
vecchio impero absburgico; il sorgere sulle 
sue rovine del nuovo Regno Serbo-Croato-Slo- 
veno raccoglientesi intorno alla corona del 
Re dei Serbi; questi fatti, che nel 1915 eran 
lontani da ogni previsione, vennero a mutare 
Giolitti fra il gen. Badoglio e il cok. Siciliani la situazione di fatto, e legittimarono la pre- L'amm, Acton con Vir 
(984 Ffanella,} tesa dell'Italia di avere anche Fiume. Lillian 
me è noto, le due correnti — 
tato italo-jugoslavo di Rapallo, che risolve le | la massima! per l'esecuzione del Patto | e le simpatie non dissimulate della Francia, 
penose questioni dei Confini italiani e del- | di Londra, più Fiume, — la minimalista, pel | ed anche dell’ Inghilterra. 
l'Adriatico. | Patto di Londra con Fiume, ma senza la Dal- | _ ll trattato di pace fra l'Intesa e la Repubbli- 
Il trattato di pace tra l'Intesa e l'ex Au- | mazia; e cominciò una aperta lotta di idee, | ca Austriaca, abbiamo detto, fu firmato a Saint- 


st 
il 10 settembre 1919, aveva lasci 


» 
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Germain il 10 settembre 1919, sen- 


za che la questione del Confine 
Giulio, e quella dell'Adriatico, vi- 
tale per l’Italia, fossero risolte. 
Proposte, controproposte, 77e- 
morandum , progetti intermedi, 
come quello di Tardieu, accomo- 
damenti proposti da Clemenceau 
e da Lloyd George, tutto fallì, 
perchè l’Italia non poteva accon- 
sentire a patti che — dopo l'esito 
della gran guerra, nella quale essa 
aveva innegabilmente avuta una 
parte decisiva fiaccando l’Austria 
prima che la Germania definiti- 
vamente crollasse — non davano 
soddisfazione al suo giusto amor 
proprio e non assicuravano i suoi 
grandi interessi attuali e futuri. 
Ventuno mesi, dal febbraio 1919, 
durò la controversia ora risolta; 
mesi di inquietudini, di angoscie, 
non scemate, bensì accresciute 
dall'arditissimo gesto di D'Annun- 
zio che il 12 settembre 1919, men- 
tre preparavasi un atto esecutivo 
da parte di Potenze dell'Intesa, 
iantò in Fiume la bandiera ita- 
liana e lanciò l'hic manemibus, 
che estinse certe illecite voglie 
ma non risolse ancora il problema. 
Non lo risolve, radicalmente, 
nemmeno l’attuale Trattato di Ra- 
pallo, ma la situazione diventa 
tutt'altra. Il Confine al Nevoso ci 
dà la sicurezza assoluta sulla bar- 
riera alpina delle Giulie; Fiume 
diventa Stato indipendente, che 
nessuno può minacciare, ed ha 
continuità territoriale con l'Ita- 
lia; Zara viene a far parte del 
Regno italiano. 
È più del Patto di Londra, evi- 
dentemente, è più degli espedienti 


svreee Fecchio confine 
— Linea del Patto 
di Londra 
PRElZa Rettifiche a vantaggio! 
dii Jagosiari 
i Alalo inatp'%i Fiume 
Nuovo confine 


sito 
ONE 
rasetioà 


fezione, e la realizzazione del- 
l'ideale ?.., Questo di Rapallo, al- 
meno, non è un trattato di vio- 
lenza, di sopraffazione che il tem- 
po debba necessariamente inva- 
lidare ; è un trattato risultato da 
un reciproco desiderio di pace 
e di bene — e non si può esclu- 
dere a priori che possa dare an- 
che migliori frutti di quelli pre- 
cisati e preveduti dai suoi stipu- 
latori. : 

Il Paese — del resto — in tutte 
le sfere, per tutte le classi — ha 
vivo desiderio di pace, di racco- 
glimento, di tranquilla operosità 
rivolta alla ricostruzione interna, 
finanziaria, economica, sociale; e 
le masse, che hanno sintetica- 
mente la sensazione giusta delle 
situazioni, capiscono perfetta- 
mente che la soluzione della que- 
stione dell'Adriatico è veramente 


la pace. 
$ 


Ecco il testo del Trattato, alla 
cui conclusione hanno certamente 
contribuito la persuasione che il 
nuovo primo ministro, Gioli 
non poteva impersonare una po- 
litica di esagerate pretese, e la 
serena fermezza del ministro de- 
gli esteri, conte Sforza, nel veder 
chiaro entro i limiti del possi- 
bile e nel volere fermamente il 
possibile. 

Si trattava di una liquidazione 
— e non si può seriamente ne- 

are che non sia riuscita il 
favorevolmente possibile, me: 
che ogni altra combinazione dian- 
zi proposta: 


ideati da Tardieu o dal memoran- 
dum di Clemenceau, Polk e Cro- 
we; è, infine, un accordo a due 
— l’unico accordo a due com- 
piutosi liberamente, in ventidue 
mesi da che durano le varie stipulazioni per 
la pacificazione universale; è un accordo fra 
due Regni aventi entrambi comuni inte- 
ressi: vivere lungamente in pace, e coope- 
rare in perfetta concordia ad impedire che 
il comune nemico abbattuto — lo Stato au- 
striaco — non abbia mai più a ri- 
sorgere. 

In situazioni come quella che il 
Trattato di Rapallo ha regolata, non 
si possono pretendere tutte le con- 
cessioni da una parte e tutte le 
esclusioni dall’altra; un trattato è 
sempre il risultato di ragionevoli 
transazioni, e non vi è proprio 
nulla, in questo, che umilii la di- 
pa e comprometta l'avvenire del- 

Italia. 

Su qualche cosa bisognava pur 
transigere, e questo qualche cosa 
si riassume specialmente in Sel 
nico; ma un porto al nuovo regno 
bisognava pure lasciarlo, perchè l’ac- 
cordo fosse effettivo e sincero. 

E se per tanti anni, e più si- 
gnificativamente durante la lunga 
guerra, l’Austria-Ungheria con la 
sua poderosa flotta, e con la padro- 
nanza assoluta di Monfalcone, di 
Trieste, di Pola, di Fiume, di Se- 
benico stesso, di Cattaro, non è sta- 
ta capace di farci nessun serio male, 
ed anzi è stata essa a dover subire, 
dentro i rifugi delle sue basi navali, 
le nostre maggiori offese, perchè 
dovremmo ora imperniare insensate paure 
sulla perniciosità di uno Stato la cui forza 
navale è ancora quasi del tutto di là da ve- 
nire, ed il cui syiluppo è strettamente colle- 
gato agli accordi di pace, di amicizia e, ve- 
imilmente, di alleanza, che potrà avere 
con noi?. 


ne formale di Fiume è deside- 


La sistemazione del confine orientale d'Itali 
Stato Indipendente di Fiume nel trattato di 


rabile, ma non appare immediatamente es- 
senziale; Fiume è ora fuori di discussione di 
fronte a qualsiasi potenza, e questo era l’es- 
senziale. 

L'opinione pubblica italiana, nel suo posi- 
tivo buon senso, sente e comprende tutto 


questo; si acqueta volentieri alla nuova ga- 
ranzia di pace che le è data; è sensibile per 
le idealità che tuttavia sussistono, di fronte 
ad un trattato, che in confronto di ogni altro 
ventilato, rappresenta il meglio, pur non ar- 
rivando a rappresentare l'ideale. Ma dalla 
Conferenza della Pace di Parigi quali mai 
trattati sono usciti che rappresentino la per- 


Le firme e i sigilli dei plenipotenziari in calce al Trattato. (Fof, Anse/mo.) 


Il Regno d'Italia e il Regno dei 
bo-Croato-Sloveni, desiderando sta- 
bilire tra di loro un regime di sincera 
amicizia e cordiali rapporti per il bene 
comune dei due popoli, e il Regno 
d'Italia riconoscendo nella costituzione dello Stato 

ino il raggiungimento di uno dei più a'ti fini 
della guerra da esso sostenuta: S. M. il Re d'Italia 
ha nominato i i Giovanni 
Giolitti, pre 
nistro d.Il' 


suoi pleni- 
Vesnic, pre- 


ojanovic, mini 
quali, essendosi scam- 
poteri, che sono sti 

, hanno convenuto quan- 


to segue 
Art. 1. — Tra il Regno d'Italia e il 
Regno dei Serbo-Croato-Sloveni è stabi- 


lito il seguente confine: 

Dal monte Pec (q. 1511), comune alle 
tre frontiere tra V'italia, l'Austria e il 
Regno dei Serbo-Croato-Sloveni, fino al 
monte Jalovec (q. 2643), una linea da de- 
terminare sul terreno, con andamento 
renerale nord-sud che passi per. la q- 2277 
(Conca); 

dopo il monte Jalovec (q. 2643), una 
linea che segna lo spartiacque tra il ba- 
cino dell'Isonzo e quello della Sava di 
Wurzen fino al monte Tricorno o Triglav 
(q. 2863 

quindi lo spartiacque tra il bacino del- 
l'Isonzo e quello della Sava di Wochein 
(Bohiny) fino alle pendici nord-orientali 
del monte Mozie (q. 602), toccando le 
quote 2348 del Vogel, 2003 del Lavse- 
vica, 2086 del Kuk; 

dalle pendici nord-orientali del monte 


| Mozic alle pendici orientali del monte Porzen(q.1631), 


una linea da determinare sul terreno, con anda- 


mento generale nord-sud ; 
dalle pei orientali del monte Porzen (q.1631) 
alle 


indici occidentali del monte Blegos (q. 1562), 
una linea da determinare sul terreno con anda: 
mento generale ovest-est lasciando l'abitato di Daut- 
scha al Regno dei Serbo-Croato-Sloveni e quello di 
Novake DI. all’It: . 
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| dalle pendici occidentali del monte Blegos (quota 
1562) alle pendici orientali del monte Bevk (q. 1050), 


i una linea da determinare sul terreno, con anda 
mento generale nord-est-sud-ovest, lasciando gli 

| abitati di Leskouza, Kopacnica e Zavoden al Regn 
| dei Serbo-Croato-Sloveni, e i due passi di Podlani 
scan all'Italia oral 

dalle pendici orientali del monte Bevk (q.‘1050), 


immediatamente ad ovest dell'abitato di Hote- 
drazica, una linea da determinare sul terreno, che 
lasci gli abitati di Javorjudol, Zirì; Opale, Hlevi 
sche, Rovte, Hotedrazica, al Regno dei Sert 
to-Sioveni. Il monte Prapretni (q. 1006) e 

| tati di Bresnik, Wresnik, Zavratec, 
all'Italia; 


Il ministro di Serbia a Ro: 


a, Antonievi 
(Fot. Vianello.) 


di Zelse, una linea che 
vest_il fosso adiacente alla 
a-Planina, lasciando quin 


Unec, Zelse e Rakek al 


quindi, fino all'abitat 
dapprima costeggia ad 
a rotabile Hotee 
di gli abitati di È 
Regno dei Serbo-Croato-Sloven 
È dall'abitato di Zelse a Cabranska, una linea da 
| determinare sul terreno, con andamento generale 
nord-ovest-sud-est, che si svolga dapprima sulle 
falde orientali del monte Pomario (Javornic, quota 
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PER AUTOCARRI 


signore dei delegati jugoslavi. (Fot. 


Sig.» Dellisan 
An 


col comm, Salata, 
ominato senatore il 15 novembre. 


1268), lasciando g 
ero e Otok, 

e le alture di q. 
quindi, sulle 

1236) e della Pleka Go: 


Italia 
a Bicka 
(q. 1067), attribuendo 

È l'abitato di Lescov dolina e i bivii stra- 
dali di q. 912 ad ovest di Skodnik, e di q. 1146 
ad est del Cifri (q. 1399), raggiunge Cabranska 
che rimarrà nel territorio italiano insieme alla st: 
da rotabile svolgentesi sulle falde orientali del monte 
Nevoso da Lescova-dolina a Cabranska ; 
da Cabranska alla € 502), una linea da 
determinare ® sul terre ndamento generale 
ssi ad oriente del monte 


Gora 


660), 
ndo gli abi- 
Stu- 


Fiu. 
si sul terreno che ab- 
le nord-sud fino a raggiun- 
tua circa a metà distanza 
oscia detta strada, e 
britati di Miseri e di | 
itici che restano al Regno dei Serbo-Croato- 
Sloveni, raggiunga la rotabile Marttugi stua a | 
monte del bivio ad oriente di Mattuglie: raggiunga 
quindi sulla strada Fiume-Castua il confine nord | 


me, u 
bia andamento gene 
gere la rotabile Ru 
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La dele; 


dello Stato libero di 
gine set 
carrareccia, 
sud del t 
Fino a 
ritorio 


mente al mar- 
abitato di Rubesi (bivio della 
ici 0 metri circa a 


stua n 


d'l 


; i Comuni censuari (frazioni) di Borgo E 
rno, Boccagnazzo, e quella parte del Comune 


Ante Trumbie col suo segretario Pau 
(Fot. Vianello.) 


censuario (frazione) di Diclo, determinata da una 
linea che partendo dal mare a circa 700 metri a 
sud-est del villaggio di Diclo, va in linea retta verso 
nord-est, fino alla quota 66 (Grux 

Una convenzione speciale stabilirà quanto attiene 
all'esecuzione di questo articolo nei riguardi del 
Comune di Zara e delle sue relazioni con il distretto 
e la provincia della Dalmazia, e regolerà i vicen- 
devoli rapporti tra il territorio assegnato al Regno 
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Giolitti 
La partenza della Delegazione italiana da Sa 


d'Italia e il resto del territorio finora facente parte 
dello stesso Comune, distretto e prov 
tenente al Regno dei Serbo-C 
preso l'equo riparto dei beni provinciali e comu- 
nali e relativi archivi. 

Art. 3. — Sono riconosciute dalle Alte Parti, come 
facenti parte del Regno d'Italia, le isole di Cherso 
e Lussino, con le isole minori e gli scogli compresi 
nei rispettivi distretti giudiziari, nonchè le isole mi- 


ic consulente militare serbo, 
(Fot. Vianello.) 


fato 
lonnello Siciliani. 


scogli compresi nei confini amministrativi 
provincia d'Istria, in quanto come sopra at- 
tribuita all'Italia, e le isole di Lagosta e Pelagosa, | 
con gli isolotti adiacenti. 

Tutte le altre isole che appartenevano alla ces- 
sata Monarchia Austro-Ungarica, sono riconosciute 
come facenti parte del Regno dei Serbo-Croato- | 
Sloveni. 

Art. 4. — Il Regno d'Italia e il Regno dei Serbo- 
Croato-Sloveni riconoscono la piena libertà e ind 
pendenza dello Stato di Fiume e si impegnano a | 
rispettarla in perpetuo. 

Lo Stato di Fiume è costituito: a) dal 
Separatum », quale è attualmente delim 
confini della città e del distretto di Fiume; 


Corpus 
ato 
5) da 


za Bonomi Badoglio. 


ta Margherita Ligure Vianillo.) 


(Fot. 


un tratto di territorio già istriano delimitato come 
segue: 
a nord: da una linea da determinare sul terreno 


che, partendo immediatamente a sud dell'abitato di 
Castua, unga, sulla strada San Mattia-Fiume, 
il limite del « Corpus Separatum», lasciando gli 
bitati d nord di Hosti, al Regno dei 
Serbo-Cronte i ta la rotabile 
che a nord della ferrovia per Mattuglie e il trivio 
di quota 377 ad ovest di Castua, conduce a Rupa, 
allo Stato di Fiume; 

a occidente: da una linea che da Mattuglie scenda 
al mare direttamente, lasciando la stazione ferrovia- 
ttuglie nel territorio italiano. 
dei territori di cui agli arti 
‘anno tracciati sul terreno da Cor 
missioni di deli ione composte per metà di 
legati del Regno d'Italia e per metà di delegati 
Regno dei Serbo-C Joveni. 


di 
e lasciando tu 


Art. 5. 
coli precedenti 


del 
In c Le di diver 


genza arà solle l'arbitrato inappellabile del 
Presidente dell zione Elvetica, 
Per chiarez r precisione è annessa al 


presente trattato una carta al 200,000, sulla quale 
è riportato l'andamento dei confini di cui aglì ar- 
ticoli 4 a 4. 

Art. Il Regno d'Italia e il Regno dei Serbo. 
Croa Sloveni convocher p una conferenza com- 


si entro 


posta di tecnici e competenti dei due | 
due mesi dalla entrata in vigore del presente trat- 
tato. La detta conferenza dovrà nel più breve ter 
mine proporre ai due Governi precise proposte su 
tutti gli argomenti atti a stabilire i più cordiali rap 


porti economici e finanziari fra i due paesi 
Art. 7. — ll Regno dei Serbo-Croato-Sloveni di 
chia che riconosce a favore d ttadini italiani 


e degli interessi ita 
gl 


liani in Dalmazia quanto segue 
1.) le concessioni di carattere economico fatte 
dal Governo e da enti pubblici degli Stati ai quali 
è succeduto il Regno dei Serbo-Croato-Sloveni, a 
società o cittadini italiani, e da questi posseduti în 
virtà di titoli legali di cessione fino al 12 novem 
bre 1920, sono pienamente rispettate, obbligandosi 
il Governo del Regno dei Serbo-Croato-Sloveni 
mantenere tutti gli impeg anteriori; 
2.5) il Regno dei Serbo-Croato-Sloveni conviene 
che gli italiani pertinenti fino al 3 novembre 1918 
al territorio della cessata Monarchia Austro-Unga- 
rica, il quale territorio in virtù dei Trattati di pace 
con l'Austria e con l'Ungheria e del presente Trat- 
lo è riconosciuto come facente parte del Regno 
dei Serbo-Croato-Sloveni, avranno il diritto di optare 
per la cittadinanza italiana entro un anno dall'en- 
trata in vigore del presente Trattato, e li esenta dal- 
l'obbligo di trasferire il proprio domicilio fuori del 
territorio del Regno predetto. Essi conserveranno 
il libero uso della propria lingua ed il libero eser- 
izio della propria religione, con tutte le facoltà 
inerenti a dette libectà 
) le lauree od altri titoli universitari già con- 
seguiti da cittadini del Regnc Serbo-Croato. 
loveni in Università o in altri Istituti di studi su 
periori del Regno d'It 
3 dei Serbo nel suo 
territorio, e conferiranno diritti professionali pari a 


Il barone A. Prato della Legazione î 
Rodolfo della Consulta. (Fot. 


comm. Vianello.) 


quelli derivanti dalle Juuree e dai titoli ottenuti pres 

o le Università superiori del Regno dei Serbo-Croa 
to-Sloveni. Formerà oggetto di ulteriore accordo 
quanto riguarda la validità degli. studi superio 
che vengono compiuti da sudditi italiani nel Regno 
dei Serbo-Croato-Sloveni in Itali 

Art, 8. i rapporti intel 
lettuali e morali dei due popoli, i due Governi st 
puleranno quanto prima una convenzione che avrà 


Nell'interesse dei buo 


I reduci garibaldini saluta 
stazione di Santa Marghi 


Delegazione italiana alla 
Ligure. (ot. Vianello.) 


per fine di intensificare l'intimo sviluppo reciproco 
delle relazioni di coltura fra i due paesi. 

Art. 9. — Il presente Trattato è redatto in tre esem- 
plari, uno in italiano, uno in serbo ed uno in 
In caso di divergenza farà fede il testo 
come lingua a tutti i plenipotenziari. 

In fede di che i plenipotenziari predetti hanno 
sottoscritto il presente Trattato: 


Fatto a Rapallo, il 12 novembre 1920. 

Firmati: Giovanni Gionrrri, Carro Srorza, 
Ivano Boxow, MiLenko R. Vesxio, 
Aste Trumnic, Cosra Srosanovie. 
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ITA DALL'’AEREONAVE «Roma» 


Un libro d'italianità. * 


"ha scritto Rosa Errera, sotto un titolo semplice, 
che dice tutto: Noi; e ha avuto un cospicuo 
io da un'associazione femminile, che ha 

e sublime: la 


dirlo, il valore profondo 
una civiltà tante volte se- 
lievità di 


non fossi italiano, Cai 

dice il libro: «Non è ch'io non 

+ le vedo, anzi, ingran- 

amore, che mi farebbe desiderare la per- 

Ò pe patria. Lo) De preoglioso del 
mi suo passato di martirio Ù 
in cui s'è maturata la nostra unità'e, nonostante 
ora a errori, la ora aa ale 
attuale ». Un fatto d'amore e di 
TABERNA da e le eg tamen e di 


dizione, ma che educa a nuove virtà e a nuovi sa- 
n nuove virtà e sa 


Ricordiamo un momento quel che furono in Fran- 
i libri di « gallicismo », se così si potesse dire, 
il "40 e il "60, dopo le vittorie d'Algeri, di Magenta 
di ferino ; libri d'alta e commossa eloquenza, 
uale si sente scorrere nelle pagine di Guizot, di 
il di Michelet, ma anche frementi d'un orgo- 
nazionale, ch'era una bella forza, ma che po- 
teva essere e fu una debolezza. Ricordiamo i bri 
della Germania «sovratutto », dopo il '70 e prima 
del 1916, e forse più oltre, e immaginiamo per un 
attimo, con senso di orrore, quel che bbe oggi 
un libro di « germanesimo », se, per disgrazia no- 
stra e loro, fossero riusciti lassù a strappare un 
Piave o un Vittorio Venetp! 
Ebbene: anche l'orgoglio, in Italia, diventa 
non è che una linfa generosa, fatta di 
bontà, di gentilezza e di siii che tende 
n. rendere migliore un popolo e a prepararlo, non 
già a dominazioni crudeli o a missioni immagi- 
narie, ma ad un semplice dovere umano. 

Il libro scritto da Rosa Errera è pieno di questa 
linfa che sta sotto sotto e non sì scorge quasi, se 
non per una venatura azzurra e pulsante, che qual- 
che volta affiora alla superficie. Nella ‘sua semplice 
membratura, esso non è che un dialogo tra una 
persona colta, che conosce ed ama la sua patria, 
e un ragazzo intelligente e vivace, che anela di co- 
noscere questa patria e, con le sue domande in- 
pe ed acute, provoca nuovi racconti e nuove ri- 

lesstoni. 

Tutto passa dinanzi a questo quadro: glorie e 
miserie, virtù e vizi, giustizia ed errori. Noi siamo 


stra occupazione favorita è 

noi stessi; non soltanto del Governo, che è poi, in 
fondo, la somma più o meno fedele di noi stessi, 
ma di tutto ciò che ci riguarda. Una esaltazione 
non sarebbe possibile mai, non avrebbe eco. Fu pos- 
sibile una volta, e la scrisse il Gioberti; ma, allora, 
eravamo servi dello straniero, e quella esaltazione 
aveva il fine di abbassare l'albagìa dei padroni e 
di scuotere l’apatia di tanti servitori ignavi. Il Gio- 
berti sapeva ch'era tale; è, quando la riprese, pochi 
anni dopo, ma già confortato da un'alba di spe- 
ranze, scrisse l'/ntroduzione, ed era già cosa di- 
versa. Da noi è molto se si ammette, non già l'esal- 


1 Rosa Euerna, Noî, ibro per i ragazzi, vincitore del 
premio di L. 10000 nel Concorso per un « Libro d' Italia- 
nità » bandito dalla Lega.d'assistenza tra le Madri dei ca- 
duti în guerra. — Milano, Treves, in-16, pp. 305, L. 5,50. 
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DI te, 1a l'elogio mi 
Petra, si hacina ulla del jo, e non 
è poco, che, essendo uomini, abbiamo in casa. La 
scrittrice sa benissimo tutto questo, e non ha di- 


menticato, accanto all'elogio, il biasimo. La guerra | 


dei nostri giorni, che pure ha rivelato nel nostro 
popolo (e Intendo in esso anche la nostra borghesia, 
che è popolo 0 viene dal popolo) tante virtà igno- 
rate 0 disconosciute, non è che un episodio in questa 
storia più volte millenaria; un episodio, che appa- 
risce qua e là nel libro, quasi senza proposito de- 
liberato. Quel che ne forma l'ossatura è la vicenda 
dei tempi, il ricordo degli spiriti magni, che hanno 
onorato il nostro paese e ne hanno fatto la coscienza. 
Quel che dà la fede in noi stessi non è già una vana 
esaltazione DI LI i, ma un equilibrio 
di pregi e di difetti, 
ancora capaci di un lungo cammino. L'Italia non 
ha bisogno d'esaltazioni, non si confanno alla 
sua natura; l'Italia ha bi 10 di figli operosi e de- 
voti. Non ha ricchezze, e solo un assiduo lavoro può 
procurargliele; è minacciata da mille insidie esterne 
ed interne, e solo una difesa vigilante può salvarla 
dalla rovi: to dice, in sostanza, il libro della 
è nobile e attraente per queste ve- 
, con la sua parola semplice e quasi 
è ivo perchè, senza tacere le 
glorie e le virtù, Bai ito sopra tutto sulle man- 
chevolezze e sugli errori. 

Così è nato questo libro d'italianità; è nato da 
una grande passione di verità, da un grande amore 
di giustizia. Quanti errori nell: it o 
nale! Ui ita rinchiusa nel ristretto cerchio 

quattro mura della scuola o nell'iso- 
lamento dei campi e nell'aria falsa delle officine; 
una educazione fatta csc sui libri, più che sulle 
cose; una tendenza all'ozio e all'inerzia, a cui si 
cede volontieri; un facile scetticismo, che si ac- 
contenta delle apparenze; molti, troppi analfabeti; 
un ardore soverchio, segulto da uno sconforto ecces- 
sivo: una insofferenza della disciplina e una pas- 
sione eccessiva per la contraddizione e per la di- 
scordia, Ma, in compenso, quante forze sane, quanto 
lavoro, quale storia e quale avvenire! Il libro della 
scrittrice nostra percorre, con forma attraente e ge- 
niale, tutti questi spazi; non si spaventa di calpe- 
stare qualche rovo, poichè può cogliere molti fiori. 
Lo anima un grande affetto per l'Italia, ma anche 
un grande amore per la verità. Perciò esso ci è 
caro, e si può esser sicuri che sarà largamente 
apprezzato e farà un gran bene. Indagando la 


coscienza italiana, è riuscito, anche nella ispira- 
bro d'italianità, L'ha 


rato 


ma 

! grandi spiriti della nostra patria hanno servito 
alla scrittrice quasi di pietra miliare per procedere 
nella sua indagine; San Francesco, il santo che parla 
alle tortora sal vatiche ata pietà dei lupi; l'Alighieri, 
che tutto abbraccia, oltre «il giardin dell'Impero » 
il regno della Zolombo, che dona 
un nuovo mondo al vecchio e muore dimen 
e povero; Leonardo, che legge nella natura e le 
strappa i suoi segreti per creare le figure eterne 
dela sua arte di i Galileo, che tra lotte e st 

sce  Garibal 
duce, animato dalla fiamma della giustizia, ch 
esita a correre in aiuto della nazione che 
uccisi i suoi soldati e gli ha traversato il suo i 
Mazzini, l'apostolo, che, creando la coscienza del 

polo italiano, ha voluto generare, non già ui 

forza di dominio o di neghittosità, ma di gi 
zia e di lavoro. Il libro, nel suo cammino, inchi 
nando queste grandi omb le chiama na com- 
porre il suo edificio d'italianità. Così il racconto 
si fa vario, e imprime certe linee precise, che non 
saranno dimenticate dagli spiriti giovanili a cui è 
dedicato. 

Questo libro d'italianità merita di essere letto e 
meditato, e non soltanto dai giovani, Con forma va- 
ria e attraente, se non commossa (l'autrice ha stug- 
gito di proposito, evidentemente, la facile arte della 
commozione), esso rivela o ricorda molte cose utili, 
che è bene siano meglio conosciute o non dimen: 
ticate. Esso contribuirà potentemente alla forma- 
zione della coscienza civile della nuova Italia. 

E penso quanto Cobra) se fosse diffuso, in- 
sieme con tanti altri libri buoni, come libro di 
premio nelle scuole. Non so perchè la nostra buro- 
erazia scolastica, sempre pronta a distruggere le 
buone iniziative, abbia ucciso il vecchio uso, ancor 
vigente, se non m'inganno, nelle scuole delle terre 
riguadagnate all'Italia, l'uso del premio sotto forma 
di libri di sana ed educativa lettura. Vi si sostituì, 
ricordo, una medaglia, una medaglia d’argento leg- 
gera, vuota, vana, o un diploma. Poi restò, sì e no, 


quest'ultimo. Poi, naturalmente, più nulla, Îl vuoto 
vero, l'ideale ultimo della nostra burocrazia. Ep- | 


ure quei libri, che una volta si davan rilegati in 
Ila veste, con dentro l'attestato, che serviva al- 
tresì a dimostrare l'interesse, anche quello quasi 
spento oggi, delle nostre città per le loro scuole 


che ci fa uomini e ci rivela | 


surato, a } secondarie; quei libri, ch'erano allora più spesso 


il Sommario del Balbo, o i Martiri del Vannucci, 
0 Volere è potere del Lessona, ed altri ancora, 
avevano un loro fascino, e forse han servito, tra 
il'50 e l''80, a formare la coscienza dei padri, che 
fecero la patria e la ressero nei primi, ardui passi 
della sua redenzione. Oggi, che il libro è divenuto, 
almeno per il prezzo, una merce troppo cara per 
troppe borse modeste, quell'uso dovrebbe esser 

eso, con larghi criteri e con scelta illuminata. 
Sono convinto che gioverebbe. ll libro della Errera, 
che ha già avuto vivi elogi rga diffusione, sarà 
sempre, anche nei prossimi anni, un premio ambito 
e caro per la nostra gioventù studiosa. 


Arrico SoLmi 


Il volo Roma-Palermo e ritorno 
dell’aereonave “ Roma,,. 


Per quanto anteriore al volo compiuto dalla bella 
aeronave con a bordo S, M. il Re, e di cui l'ILu- 
strazione IraLiana ebbe a occuparsi nel N. 41 del 
10 ottobre, la lunga navigazione compiuta dalla 
«Roma» il giorno 5 agosto di quest'anno merita 
di interessare i nostri lettori, a cui offriamo due 
riuscitissime fotografi 

Partita da Ciampino alle ore 4, dopo aver sor- 
volato sulla campagna romana nei primi chiarori 
dell'alba ed aver ricevuto sul mare il saluto del sole 
che sorgeva dietro la cresta dell'Appennino, l' 
nave passava maestosa su Napoli e puntava 
tamente su Palermo. r 

Il volo su mare aperto presenta sempre, anche 
per i più vecchi /upi d'aria, un fascino particolare 
e desta particolari sentimenti per l’immensità della 
solitudine che discopre. Ed è con un particolare 
senso di riposo che l'occhio, dopo aver vagato per 
qualche ora tra cielo e mare (un cielo ed un mare 
ben più vasti di quelli classici, che si vedono dalla 
tolda di un bastimento), si posa sul lembo di terra, 
sull'isola, sul monte, apparso in prua all'orizzonte. 

Così furono salutate le Madonie, e poi via via la 
costa fino al Monte Pellegrino. 

Ed apparve Palermo: bella, col suo anfiteatro 
della Conca d'Oro, un po' stanca della lunga sete 
estiva. — Qualche giro sulla' città e subito la prua 
al ritorno; chè questa era la prova: nesTuna sosta, 
nessun riposo, terrotta di oltre 
1100 chilometri, su percorso d'andata e ritorno, — 
E fu una linea retta maestrevolmente tracciata nel- 
l'aria, da 

Alle 21, in 
Ciampino, e rientrav: 
fel î 
di 17 ore tutte le 
rono perfettamente. L' aggio non accusava stan- 

la meglio comprova le buone 
tiche del dirigibile, sopratutto per la 
e la facilità di manovra. — E fu anche 
un'interessante conferma dell'economia che di ben- 
zina si può fare, navigando a regime ridotto; ci 
70 chilometri all'ora, mentre la velocità a cui 
ronave può essere lanciata è,ben superiore (circa 
110 chilometri all'ora), — Accogliamo questi risil- 
tati come un augurio. Vedremo tra non molto il 
nostro cielo solcato in o 
lari dalle belle aeronavi it 


a oscurità l'aeronave atterrava a 
in hangar. La pr 


comporta- 


paese q di poterne ammirare le bellezze com- 
piendo a bordo di aeronavi viaggi tanto più rapidi, 
comodi e attraenti di quelli per ferrovia o per mare ? 
È lecito sperarlo. 


Un telegramma Stefani ha annunziato i 
l'aerconave Roma è stata acquistata dagli 


SONO USCITI: — 


LA VOCE DI DIO, romanzo di 


MARINO MORETTI. .. «è .L 


LA FESTA DELLE ROSE, 


romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO, 7— 
D'imminente pubblicazione: 


IL MONDO È ROTONDO, 


romanzo di ALFREDO PANZINI. 


CONFIDENZE DI PAZZI E 


SUI TEMPI CHE COR- 
RONO, di UGO OJETTI. 
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PaLermo coL Porto E IL. MontE PELLEGRINO, FOTOGRAFATA DALL'AEREONAVE « Roma ». (Direzione Servizi Fotografici R. Marina.) 
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LUNGO LA BARRIERA DELLE ALPI GIULIE CHE SEGNA IL NUOVO CONFINE OCCIDENTALE D’ITALIA. 


lierle mercè lunghe e laboriose ricerche.) 


(Dobbiamo queste fotografie alla cortesia della signora Ada Sestan di Trieste, che riuscì a raccogli 


Valle del Rio del Lago con il gruppo del Canin, dove il 
dal vecchio presso la Conca di Plezzo. (For. Silvio Holzner,) 


Alle sorgenti dell'Isonzo presso il passo di Mostroica, Il Tricorno visto da Val Di Trenta con la Valle della Wochein. 
(Fot. Silvio Holzner.) (Fot. Alberto Boisdechesne.) 


Le Ponze (m. 2324). (Fot. Silvio Holzner.) Monte degli Avvoltoi (m. 2568) 
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LUNGO LA BARRIERA DELLE ALPI GIULIE CHE SEGNA IL NUOVO CONFINE OCCIDENTALE D'ITALIA. 


(Dobbiamo queste fotografie alla cortesia della signora Ada Sestan di Trieste, che riuscì a raccoglierle mercè lunghe e laboriose ricerche.) 


Via fra Longanatico e Idria, (of. dell'Alpina delle Giulie. Entrata della grotta di Postumia (Adelsberg). 


Il ciglione tra il Grande e il Piccolo Tricorno. 


Nauporto: La borgata col colle di Santa Tr 
(Fot. Sereni.) 


(Fot Opilia, Civico Museo di Storia e d'Arte) 


La vetta del Monte Nevoso vista dalla sommità del Monte Pomario (lavornich). La borgata di Idria verso nord. (Fot. dell'Alpina_delle Giulie.) 
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LONDRA. - LA SALMA DI UN “TOMMY ,, IGNOTO CADUTO IN FRANCIA, NELL'ABBAZIA DI WESTMINSTER. 


Il maresciallo Foch assiste all'imbarco della salma a Boulogne. 


L'omaggio floreale alla salma esposta al pubblico. Il Re e i principi salutano la salma. 


Il carro che trasporta l’urna contenente il cuore di Gambetta. Le torcie preparate nelle vie di Parigi per il corteo dell'eroe ignoto e del cuore di Gambetta. 


ANOIZVILSOTTI.1 
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La salma dell'eroe ignoto e l'urna contenente il cuore di Gambetta, davanti al Pantheon. La salma dell'eroe ignoto e l’urna col cuore di Gambetta, sotto l'Arco di Trionfo. 
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le provvisorie nelle quali è raccolto un gruppo di capolavori della R. Pinacoteca di Brera. 


PARZIALE RIAPERTURA DELLA PINACOTECA DI BRERA. 


Yono state riaperte al pubblico sette sale della Pi- 
nacoteca di Brera nelle quali sono state raccolte 
circa centoventi opere pittoriche scelte fra le 
più celebri e le migliori dell'intera collezione, in at- 
tesa che la sistemazione delle altre sale permetta 
il più vasto e il più organico riordinamento totale. 

Il dott. Roberto Papini ha fatto con molta atti- 
vità e con molta intelligenza quello che gli è stato 
possibile; ma il saggio attuale non serve che a pre- 
sentare moltiplicati i difetti e diminuiti i pregi dell 
stituzione artistica che s'intitola: « pinacoteca », 1 
musei sono una esecrabile invenzione tifica 
che estetica giustificata soltanto dalla sua neces- 
sità: sono per le arti plastiche ciò che le antologie 
per la letteratura, 

Niente è in fondo più arbitrario del sistema di 
classiticazione delle opere avvicinate per ragioni di 
cronologia 0 di scuola, dove la cronologia accosta 
lontanissimi artisti e dissimili; e la scuola (non sem- 
pre e chiaramente definibile); oltre a generare mo- 
notonia sacrifica spesso il capolavoro del maestro 
per tollerare l'opera secondaria dello scolaro, Nè 
questo sistema, che dovrebbe essere rigorosamente 
scientifico, si salva dall'influenza delle predilezioni 
personali dell’ordinatore. Ogni direttore ha idee pro- 
prie: scuole da mettere in luce, maestri poco noti 
o maestri ignorati da rivelare, 

Spesse vulte il profano (semplice e nudo come la 
stessa verità) preferirebbe una distribuzione este- 
tica delle opere che fosse un po' più lontana dalla 
fredda catalogazione e più dominata da ragioni di 
luce 0 da affinità spirituali o dalle parentele idea 
degli autori fra loro. Per questo deploriamo che si 
siano aboliti il Salon Carré al Louvre e la 7ribuna 
agli Uffizi. Il profano è spesso più favorevole al di 
lettantismo del collezionista che alla scienza del- 
l'impiegato, sia pure illustre e sapiente, dello Stato. 

La collezione nel palazzo contro l'esibizione nelle 
gallerie; meglio il quadro poco illuminato nella 
chiesa per la quale il pittore lo dipinse, dov'egli 
stesso lo collocò, che le sante pale d'altare scon- 
sacrate e rinverniciate e ripulite nelle sale a fondo 
uguale ed uniforme delle gallerie; meglio Memling 
visto a Bruges, Velasquez a Madrid, Signorelli a 
Orvieto e le Parche fidiachelin Atene che non i 


conglomerati internazionali della moderna cultura. 
I tedeschi esprimere tale necessaria armonia 
fra le opere e il luogo d'origine e l'ambiente in cui 
nacquero ripetono con molta acutezza un detto « Wer 
den Dichter will verstehen muss in Dichter Landes 
gehen ». 
a Pinacoteca di Brera, pur raccogliendo, come 
poche altre, sceltissimi capolavori, ha spesso delusa 
'aspettazione © sviata l'emozione dei visitatori ap- 
unto per la mancanza di un concetto informatore. 
utto di tutti. 11 difetto è sopratutto nelle sue ori- 
ini. Formatasi, nelle linee generali, in poco più 
d'un trentennio, essa è la risultante fortunata e fa- 
mosa di infinite intelligenti rapine consumate fra 
l'ottocento e l'ottocentoventi. 
L'abolizione delle Congre; prim: 
ziose smanie vicereali poi, sulla traccia delle più 
grandi napoleoniche, spinsero gli appositi incari- 
cati (e fra essi seciafiszioti artisti come Andrea 
Appiani) a far ricerche e razzie anche oltre i con- 
fini della Lombardia, a Venezia, a Murano, a Pa- 
dova, a Ferrara, a Ravenna, a Pesaro, a Fano, a 
Urbino, a Cagli... Acq , cambi felici e infelici 
lasciti, doni, ingrossarono i nuclei originariamente 
costituiti. Alle direttive sapienti del Bossi, dell'Ap- 
iani, del Bertini, succedette il fortunato regno di 
dorrado Ricci che nell'anteguerra aveva sistemato 
con perfezione difficilmente raggiungibile questa im- 
mensa ricchezza. Nuovo scompiglio con la guerra; 
si iniziano, l'anno scorso, lavori che dureranno un 
paio d'anni: e per non far parere troppo lunga la 
forzata chiusura si inaugurano alla presenza del 
sottosegretario alle Belle Arti on. Rosadi, sette sale. 
Nemmeno il Louvre può offrire tanti tesori accolti 
n così breve spazio: di taluni maestri sono opere 
ali come la Pietà di Giovanni Bellini, gli af- 
schi di Bramante, il Miracolo di San Marco del 
intoretto, Za Cera di Paolo Veronese; di altri 
come Carlo Crivelli, Andrea Mantegna, Cima da 
Conegliano, Lorenzo Lotto, sono radunate sufficienti 
opere per definire le loro caratteristiche di maestri; 
sé mancano quasi completamente i toscani, se 
lombardi leonardeschi non son rappresentati divi 
namente come al Poldi Pezzoli, e non vi ha quasi 
traccia del settecento francese e della pittura in- 


glese e spagnuola, i veneti dell'età d'oro formano 
invece una quasi complet a raccolta, da 
Vivarini e Carpaccio, a Tizi 
sieme degli affreschi lombardi se nell'attuale disposi- 
zione non fossero trascurati i a cinque 
soli): quattro di uno stesso autore (Bramante) e la 
Santa Caterina portata dagli angeli del Luini. Lo 
sposalizio di Raffaello sotto la manie: ginesca 
tradisce una luce d'anima così nuova e divina che 
la sapienza del maestro è già tutta eclissata dal 
genio nascente dello scolaro. 

Per quanto si sia affermato il contrario, l'aver 
collocato presso Lo sposalizio la schiacciante mo- 
dellazione pittorica e la scultorea robustezza delle 
figure bramantesche di casa Prinetti, è stato un er- 
rore: e generalmente si sarebbero potute sac 
care la sala degli stranieri e quella dei settecenti 
per dare a tutti. gli altri un maggiore respiro 
di Spazio. 

Queste critiche sarebbero superflue se la prov- 
visoria sistemazione non dovesse, come sembra, du- 
rare qualche anno.... 


GIUDIZI ALTRUI 


L'avvenire in dono. 


Certo, il figlio che rende al mutilato intera la vi- 
talità più profonda è un facile motivo, che può di 
ventare retorico; ma ecco, in una novella — L'av 
venire in dono (Milano, Treves, L. 4) — Mario So- 
MRERO riuscire a commuoverci con lo stesso mo- 
tivo. l mutilato Mario Demonte, stringendo con 
l'unico bracci bimbo natogli mentr'egli si dibat- 
teva tra le grinfe della morte, risente intatta la fede 
nella vita. La novella vicende d'amore e d’an- 
|, di attesa e di tenerezza, con una schiettezza 
che conquista e mostra il valore di questo giovane 
scrittore, riconfermato dalle altre novelle del volu- 
me, specialmente da « Gente di campagna ». 


(Corriere“della Sera. Errore Janni 


BANCATTABANA-DI SCONTO FIGRFisAntA 


E 


L'ILLUSTRAZIONE 


SQUARCIO D'AZZURRO, novetta pi CARLO BERNARDI. 


A' piedi della ricca scala di marmo bianco, 
LA vasta, tutta lucida e chiara; illuminata 
dai grandi finestroni dei pianerottoli, tirò 
fuori il modesto orologio d'argento, che alla 
mattina aveva regolato, secondo il solito, con 
quello del Liceo. Anche stavolta mancava 
qualche minuto alle cinque. 

Da circa sei mesi, due giorni alla setti 
mana, il lunedì e il venerdì, a quell'ora sa- 
liva al secondo piano e sonava alla porta di 
casa Agrati. Come voleva la sua indole mite 
e riguardosa, tirava con delicatezza la ma- 

iglia luccicante del campanello elettrico, e 
rimaneva poi ad aspettare con un senso vago 
di suggezione, tenendo gli occhi al grande 
cristallo rabescato della vetrata e non ces- 
sando di fregare i piedi sullo stoino rosso, 
spesso e morbido, disteso fra i due battenti 
spalancati. . 

La cameriera che gli apriva contegnosa, 
attillata nell’abito nero col grembiule e la 
bàvera di percalle bianco, dopo d’averlo sba- 
razzato in anticamera del cappello e del so- 
prabito, lo accompagnava, a traverso una ve- 
randa tutta verde di piante rare, la sala da 
pranzo e un piccolo salottino color rosa, sino 
all’uscio aperto dell’ampia stanza da studio, 
dove la signorina lo aspettava per la lezione 
d'italiano. La signorina, in piedi di fianco 
alla grande tavola da scrivere posta nel mezzo 
della stanza, lo salutava nella solita maniera: 

— S'accomodi, professore! — e gli veniva 
incontro leggera e disinvolta. La sua voce e 
lo sguardo limpido de’ suoi occhi davano un 
senso di dolcezza. Era un fiore di ragazza di 
diciassette anni, bionda. 

Tutto questo si ripeteva in modo esatta- 
mente eguale ogni lunedì e ogni venerdì alle 
cinque di sera. 

Le prime volte nella stanza da studio egli 
aveva trovato presente anche « Fraulein », 
l’istitutrice tedesca che era incaricata dell'edu- 
cazione della ragazza, perchè la madre era 
morta da parecchi anni e il padre, che era 


sovente în viaggio e quando non viaggiava 
era tutto preso dai suoi affari di banca, non 
se ne poteva occupare. « Friulein », durante 
l'ora della lezione, se ne stava seduta su 
poltroncina in un angolo, davanti a un 
linetto su cui era una lampada elettri 
accendeva prima ancora che cominciasse a 
farsi buio, con un libro in mano, sprofon- 
data nella lettura, senza mai levare gli occhi. | 
Poi, persuasa, per l'età e per la serietà del | 
professore, che la sua presenza non era ne 
cessaria, essa aveva preferito rima 
gere nella sua camera, e da allora non si era | 
più fatta vedere che qualche rara volta, per 
pochi minuti. 

Non era una lezione 
perchè la signorina aveva già finito gli stuc 
— studi molto leggeri, molto superficiali (egli 
se n'era accorto subito) — al Sacré Cewur, 
l'istituto di moda nelle grandi famiglie: era 
un’ora di lettura e di conversazione, un'ora 
passata a far gustare a una giovine intelli- 
genza sveglia e aperta qualche pagina di 
poesia o di prosa e a trarne a vantaggio di | 
lei elementi di varia coltura. Una novità per 
lui che, specialmente nelle lezioni pri 
doveva aver sempre l'occhio agli obbl 
programmi e alle urgenze degli esam 
era una novità piacevole. Nella fatica gior- 
naliera dell'insegnamento si era accorto fin 
da principio che quelle due ore erano le sole 
nella settimana che non gli pesassero, che 
gli dessero anzi un sollievo. E gli erano di- 
venute sempre più gradevoli via via che tra 
lui e la sua allieva s'era andata formando | 
una certa familiarità molto rispettosa, natu- | 
ralmente, ma schietta. Egli era uno di que- | 
gli uomini profondamente buoni che col solo 
aspetto ispirano subito la simpatia e la con- 
fidenza; essa era una creatura tutta sponta 
neità e naturalezza, con un gran bisogno 
poter essere sincera, di poter dire tutto quello 
che pen ie. Così quella spe- 


na 


nel senso scolastico, 


da sè, senza che se ne accorgessero, non 
ostante l'enorme differenza dell'età, e proba- 
bilmente in grazia di questa. 

Lei si era abituata a considerarlo un poco 
come suo consigliere — «come il suo diret- 
tore spirituale » — gli aveva detto un giorno 
sorridendogli. Non solamente si rimetteva al 
suo giudizio per sapere se poteva leggere il 
tale o tale altro libro, sentire la tale o tale 
altra commedia, ma, aveva bisogno d'un 
parere intorno a qualunque cosa che non de- 
siderava che « Friulein » sapesse, si rivolgeva 
a lui in segretezza, e mentre aspettava il con- 
siglio, lo guardava fiduciosamente con quei 
suoi occhi chiari, sinceri e franchi. Picco- 
lezze che non volevano dir nulla, egli lo sa- 
peva; ma per la sua anima vecchia, e più 
che vecchia stanca, esse avevano una soavità 
nuova, che non sapeva definire. 

Intellettualmente essa lo interes per 
l'ansiosa curiosità del suo spirito, per il de- 
siderio della sua intelligenza di varcare la 
cerchia ristretta dentro la quale era stata te- 
nuta sino allora. Sovente, appena seduti alla 
grande tavola l'uno di fianco all’altra, e 
gli chiedeva uno schiarimento o gli poneva 
una questione; oppure, durante una lettura, 
metteva avanti un dubbio, un'obiezione. Egli 
rispondeva chiaro, persuasivo ; alle volte l'ab- 
bondanza delle idee lo spingeva un po' lon- 
tano ed egli si diffonde semplice, piano, 
lucido, lasciando intravedere, senza neanche 
accorgersene, la larga e varia coltura di cui 
era tutto nutrito il suo ingegno v sl 
lo ascoltav. e attenta, il gomito sulla 
tavola e appoggiata alla palma 
della mano, fissandolo coi suoi vivi occhi i 
telligenti — quegli occhi di cui gli pareva 
sentire la luce fino in fondo all’anima.... Poi 
la lezione cominci. o riprendeva il suo filo 
— € l'ora volava v n un momento. Quando, 
ridisceso nella strada, s'incamminava passo 
passo. verso casa, lo seguiva ancora il pro- 
fumo di quella giovinezza appena sbocciata 
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e gli restava nel cuore una dolcezza vaga, 
come sentita in sogno. 
Così erano passati circa sei mesi. 


Co 


Anche stavolta al suo orologio mancavano 
pri minuti alle cinque: il tempo di salire 
la scala ed entrare puntuale in casa Agrati. 
Sul pianerottolo del primo piano si fermò 
un momento a dare un colpo di fazzoletto 
alle scarpe e a ravviare tra il pollice e l'in- 
dice i baffi molto meno grigi dei capelli, e, 
fatte le altre tre branche, sonò alla prima 
porta, delicatamente. Mentre fregava i piedi 
sullo stoîno, tirò fuori dalla tasca del sopra- 
bito un piccolo libro e lo tenne nella mano: 
era un volumetto di versi d'un poeta giovine 
uscito in quei giorni: ne aveva parlato la 
volta precedente alla signorina, e ora lo por- 
tava per leggergliene qualche pagina 

In anticamera, prima che la cameriera aves- 
se richiusa la porta vetrata, si vide venire 
incontro la figura lunga e ossuta dell’istitu- 
trice, che, dopo d'avergli fatto un cenno di 
saluto abbassando e rialzando il capo come 
per effetto d'una molla, disse: 

— La signorina non può prendere la le- 
zione: è ammalata. — Pareva che staccasse 
le sillabe coi denti e le sputasse come pez- 
zetti di materia dura. Dovette interpretar 
male l'espressione della sua faccia perchè 
soggiunse: — Domando scusa, non ho potuto 
avvisare prim 

Egli fece un gesto come per dire che non 
c'era bisogno. 

— Ammalata molto? — domandò con un 
premura che poteva sembrare puramente 
cortese, 

— Oh mein, no, no — rispose lei, abboz- 
zando un sorriso che le scoprì i denti di sopra 
grossi e lunghi — semplice influenza. 

Egli esitò un momento, poi disse: 

— Verrò a prendere notizie... 

— Oh no, — replicò la tedesca, — non fa 
bisogno, grazie: non grave; qualche giorno 


letto, grazie. Avvertirò quando potrà pren- 
dere di nuovo lezione. Buon giorno. 

Ripetè il suo saluto a scatto, gli voltò le 
spalle e s'allontanò. x i) 

La cameriera gli aprì seria e rispettosa. 
Forse, povera ragazza, in cuor suo gl'inv 
diava quella vacanza inaspettata. _ ci 

Sul portone stette un momento indeciso a 
guardare a destra e a istra la strada poco 
frequentata, grande, dritta, tutta a case nuove 
d'un aspetto signorile, coi pianterreni elevati 
senza botteghe. Aveva la testa come intontita 
da un colpo; una cosa sola sentiva distinta- 
mente — la ripugnanza di andare a chiudersi 
in easa, quasi che le quattro pareti della sua 
camera lo dovessero soffocare. 

Si mosse adagio per levarsi di là; svoltò 
ad una traversa, girò in un’altra strada, poi 
in un'altra e in un'altra ancora per quel quar- 
tiere elegante venuto su di recente dove poco 
tempo prima erano prati e orti. Certe case 
appena finite, con un assito provvisorio al 
posto del portone ed i balconi e le finestre 
spalancati, mandavano odore di calcina fresca 
e di vernici; altre in costruzione mostravano 
a traverso i ponti dei muratori le pietre scal- 
pellate e gli/stucchi della facciata; in uno 
sterrato intorno a una palazzina già quasi a 
termine, degli uomini lavoravano a prepa- 
rare aiuole e a scavare buche per le piante. 
Egli camminava lentamente, lasciando vagare 
gli occhi senza quasi guardare. Syoltato in 
una strada brevissima appena cominciata, 
dopo un centinaio di passi si trovò davanti 
prati. In fondo, non tanto lontano, il piano 
tutto verde d’un'erba corta e magra era ta- 
gliato dal caseggiato scuro, basso e lungo, 
d'una cascina e da una fila leggera di pioppi 
alti ancora nudi. L'aria era serena e fresca; il 
cielo di marzo, d'un azzurro pallido con pic- 
cole nuvole rosa, aveva una dolcezza tenera e 
languida. li guardò lungamente quella fil: 
di pioppi e il cielo; poi si volse e ritornò in- 
dietro. Aveva il cuore gonfio di malinconia. 

Quando entrò in casa trovò sua sorella con 
una faccia da funerale e gli occhi rossi, perchè 
il maggiore dei suoi due figliuoli, che faceva 


| il primo anno d'istituto tecnico, s'era fatto 
cacciare di scuola con una sospensione di 


tre gior 
— Bella maniera, — si lamentava la po- 
vera donna, — di dare delle consolazioni a 


di 


sua madre e di riconoscere i sacrifizi 
suo zio! 

Dall’uscio della stanza da pranzo, nella 
luce grigia che veniva dalla finestra, egli fissò 
un momento il ragazzo che stava in piedi in 
un angolo con la testa bassa e il viso scuro; 
pensò che doveva sgridarlo, ma gliene mancò 
la voglia. Si sforzdò a fare la voce severa e 
gli disse: 

— Non sentirò una parola da te; domani 
passerò io dal preside. 

Nel corridoio sua sorella gli bisbigli 
Era meglio che lo castigassi! — Egli fece un 
gesto vago, entrò nella sua camera e vi 
si chiuse. 

Quella sorella e i suoi due figliuoli se li 
era presi con sè tre anni addietro, quando 
suo cognato era morto senza lasciare un soldo. 
Per loro aveva messo su casa, tirandosi ad- 
dosso una famiglia da allevare, e per loro, 
a quasi cinquant'anni, si era messo a dare 
delle lezioni private, perchè lo stipendio del 
Governo non bastava più. 

Nella sua camera non ci si vedeva più af- 
fatto: il palazzo di fronte toglieva la poca 
luce del crepuscolo. Il letto contro la parete, 
con la sua coperta di stoffa verde, faceva in 


fondo una massa d'ombra scura; nell'angolo 


spiccava appena il nco della toeletta; lo 
specchio del cassettone sembrava una lastra 
lucida d'acciaio. Egli non accese la lampada; 
andò a sedersi alla scrivania, vi appoggiò i go- 
miti e affondò la faccia tra le n «+ Era in uno 
dei momenti più amari per un uomo, quando 
questo è costretto a confessare f mente a 
sè stesso uno stato d'animo, un male morale 
di cui ha paura e vergogna. Come aveva 
cercato d’ingannare sè stesso ogni volta che 
aveva voluto giustificare la sua viva simpatia 
per quella ragazzetta, col piacere che gli dava 
la svegliatezza del suo ingegnò, con l’inte- 
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ressamento per il suo gusto artistico! E tutte 
le volte, tutte, che pensava alla bellezza, alla 
grazia di lei, a quei capelli, a quegli occhi, 
a quella bocca un poco carnosa che se sor- 
rideva pareva un fiore che si aprisse, come, 
come mentiva dicendosi che ciò che sentiva 
dentro di sè era semplicemente una com- 
mozione estetica; come mentiva quando pa- 
ragonava la dolcezza di aversi vicina quella 
giovinetta al senso di soavità fresca e pura 
che dà in primavera la vista d'un pesco in 
fiore, d'un cespo di viole ai piedi d’una siepe 
Parole, parole!... Egli non aveva mai avuto il 
coraggio di fissare la verità, di confessarsela 
apertamente, crudamente: di dirsi che era 
innamorato — innamorato d'una bambina di 
diciassette anni — alla sua età! Questa era la 
verità — la verità grottesca che se si fosse di 
fusa avrebbe suscitato l'ilarità in tutti quelli 
che lo conoscevano — i suoi colleghi, i suoi 
amici, che per la sua indole e iî suoi costumi 
lo chiamavano «il puritano », «il casto »; 
questo era il fatto tragico che lo faceva spa- 
simare nella sua carne e nella sua anima!... 

Qualche lagrima gli colò lenta sulle guance 
senza che egli la sentisse. Dalla confusione 
torbida delle idee che gli giravano tumul- 
tuosamente nella testa un'idea usciva lucida 
e gli traversava la mente come un grido: 
— Alla mia età! Alla mia età! 

Ah, come si vendicava la vita! Appena 
fuori del breve periodo delle spensieratezze 
giovanili, tutto chiuso nei suoi studi che lo 
segregavano di più in più dal mondo, per 
un'istintiva paura delle lotte e delle ferite 
del cuore si era abituato a considerare l’a- 
more come un nemico tanto più temibile 
quanto più subdolo, dal quale si doveva di- 
fendere in tutti i modi, sempre, se voleva 
vivere tranqi Così aveva passato la gio- 
vinezza e la ‘ià immune dalle sofferenze 
da cui aveva visto colpiti tanti altri. « Cuor 
di ferro» lo aveva chiamato una volta, in 
un tempo lontano, una signora scherzando; 
e qualche suo amico aveva preso quella sua 
incolumità dal più comune dei mali, l'amore, 
come un segno eroico di forza morale — e 
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non era in gran parte che effetto della sua 
paura d ora, ora che anche la virilità era 
varcata, ora che cominciava a essere vecchio, 
ora una bambina, senza dire una parola, senza 
fare il più piccolo atto, si era impadronita di 
tutto il suo essere, del suo cuore, della sua 
mente, dei suoi sensi 

I pensieri gli passavano a folate e gli pa- 
reva di sentirne il suono nel cervello come 
se una voce fuori di lui li dicesse forte; e la 
sua anima si contraeva nello spasimo come 
un muscolo sotto il ferro del chirurgo. 


Improvvisamente fu bussato all'uscio: era 
uoca che lo chiamava a tavola, Balzò in 
, s'affacciò all'uscio e pregò che non lo 
aspettassero perchè aveva un forte mal di 
capo e non voleva mangiare. Mentre richiu- 
deva sentì la sorella che con voce crucciata 
diceva al ragazzo che era per colpa sua che 
lo zio non veniva a de: re. 


Egli si scostò dall’uscio e si buttò su un 
seggiolone. Ora la camera era nera d'oscu- 
rità. Il filo dei suoi pensieri era stato rotto. 
Egli teneva fissi gli occhi in quell'ombra nera 
verso il pallore azzurrino dei vetri della fine- 
stra, A un tratto un'idea gli si presentò chi; 
ferma come un comando irremo 
uo dovere cessare di dar lezione alla signo- 
a Agrati. Gli parve che di quell'idea riso- 
nasse tutta l'oscurità della camera, Chinò la 
testa e bisbigliò, come per affermare quell’or- 
dine a se stesso: — È così: bisogna! 

Quando, dopo una settimana, rientrando 
in casa, sentì da sua sorella che sulla tavola 
in camera sua c'era una lettera che avevano 
portata a mano, il cuore gli diede un sussulto 
che lo fece impallidire. Certamente era « Friu- 
lein » che lo invitava a riprendere le lezion 
Esitò un poco ad aprire la busta che teneva 
fra le dita, mentre si domandava quale scu 
poteva dare per rifiutare senza offendere. 
intanto l’immagine cara si presentava davanti 
ai suoi occhi, ed egli sentiva come un allen- 
tarsi della sua anima, come un illanguidi- 
mento della sua volontà. 

La lettera dell’ 


a che la si- 


gnorina, ancora indisposta, partiva quel gior- 
no per la Riviera e che perciò le lezioni erano 
sospese fino a maggio. In una busta a parte 
erano alcuni biglietti da dieci, a saldo delle 
lezioni date nel mese in corso. 

Gli spuntò sulle labbra un sorriso d'ama- 
rezza: non c'era che dir. caso era galan- 
tuomo — lo aiutava. 

Qualche giorno dopo portò al portinaio della 
casa dove abitava la famiglia Agrati una let- 
tera indirizzata al padre. Gli diceva che per 
gravissime occupazioni che gli erano soprav- 
venute inaspettatamente doveva rinunziare 
in avvenire all’onore, ecc. ecc.: poche righe 
cortesi, ma decisive. Le aveva scritte la sera 
avanti. 

— Il commendatore è partito ieri, ma deve 
tornare in settimana — gli rispose il porti- 
naio, che s'era presentato con gravità alla 
vetrata aperta della portineria; — se la let- 
tera non preme. 

— Va bene: mi basta d'essere sicuro che 
gli sarà consegnata al suo ritorno. 

— Non dubiti — fece quello con cortesia di 
gnitosa, prendendo la lettera. Poi soggiuns 

— Lei è bene il professore che dà lezione 
alla signorina?... Sa che non è ancora gua 
del tutto ed è andata a Bordighera con 
titutrice.... 

Egli fu tentato di domandargli notizie pi 
minute; ma non lo fece. Rispose in fretta di 
sì che sapeva e se ne andò. Aveva avuto la 
sensazione che quei piccoli occhi lo guardas- 
sero curiosamente di sotto ai grossi soprac- 
cigli grigiastri come per vedergli dentro il 
suo segreto — per vedergli la sua miseria. 

Era l'impressione che aveva da un po' di 
tempo e che lo faceva stare in sospetto con 
la gente: che tutti quelli con cui tratt: 
colleghi conoscenti, sua sorella, fino i su 
nipoti in casa e i suoi scolari in classe, do- 
vessero leggergli dentro, scoprire quello che 
egli teneva chiuso giù giù nel più profondo 
dell'anima — e riderne, riderne tanto.... 


Cato BERNARDI. 
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i i 9 i azione ed amministrazione di im- 
NECROLOGIO. (1912), al Tribunale arbitrale fra Italia e Germania | collaborò alla creazione ed a ristr 
" i questioni di diri stà , elettrotecniche, distinguendosi per 
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da male inesorabile, è morto a Milano i membro di Commissioni incaricate 
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in quella di Pavia; ed anche nella Uni Bretagna e Portogallo (1905), tra Francia e Messico. — Un deputato socialista massimalista, Poli 

conì, con speciale riflesso ai commer H Durante la Conferenza della pace, fece parte della | carpo Scarabe/lo, è finito tragicamente nel capo- 


regevoli i Commissione aeronautica © vi sostenne il punto di | luogo del suo collegio, a Verona, il 4 novembre. 
È io eee so, dal vista, collimante con gli interi aliani, contrario ad | Durante la manifestazione patriottica per il secondo 
ogni monopolio, Fu infine membro del Co anniversario di Vittorio Veneto, avvenne un con- 

dopo guerra, liere provinciale di Belluno. | fitto attorno al palazzo municipale di Verona, tra 
— Un veramente benemerito della navigazione | fascisti e massimalisti decisi a difendere la ban- 
finanza ». Apparteneva all'Isti interna fu l'ing. mob. Piero Piola Daverio, morto | diera rossa che sventolava sul palazzo. Lo Scara- 

bardo di Scienze e Lettere, come socio effettivo, e | a Milano il 9 novembre. Egli era stato consigliere | bello si trovò nel parapiglia avendo in tasca una 
al Contenzioso diplomatico. Fu più volte mandato | comunale ed assessore nell'amministrazione Ponti; | bomba a mano, che esplose, facendo strazio del 
verno a rappresentare l'Italia in consessi | dal 1896 al 1900, durante la XX. Legislatura, fu de- | suo corpo. Egli era ferroviere macchinista; organiz: 
esteri: come alle Conferenze di Parigi contro la | putato di Destra al Parlamento per Bust zio, | zatore e propagandista; residente per ragione d'uf- 
tratta delle bianche e la lettura immorale (1910), | segnalandosi nella Camera in discussioni di cai ficio,a Lucca, ma originario di Verona, dove era 
alla Conferenza dell'Aja per il diritto cambiario | tere tecnico ed economico; in Milano e Lombardia | stato eletto deputato il 16 novembre dell’anno scorso. 


CONTRO LA 


eZADNIZI 

Gi RISTORA: 

FEIxXOELSIOR”* 
di Singer lanior 


innocua. Noa macchia. L. ll.— franco. 
BSELUIN A C * Via 


Nessun rimedio, conosciuto fine ad oggi per combattere 


ll GOTTA ci i REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore... D'Laville 


È il piùsicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 


Linee celeri di lusso per il 


Nord America - Sui America 
Centro America e Sud Pacifico 


Linee da carico per 


Nord Europa - Levante - Estremo Oriente 
Antille - Messico 


Per informazioni 
rivolgersi agli Uffici od Ago 
suindicate in una qualunque 


d'Italia, oppure in Milano, 
via Carle Alberto, 1. (Gli Uffici della N. G; I NUN tito Asa i ris 


Italia sono anche Agonzio dell'Ufficio Svixzero del IPERBIOTINA MALESCI® 


Turismo ed Uffici di vendita dei biglietti delle I ALIMENTO DEL CERVELLO, DEI 


F\ 3: A fi I NERVI, DEL SANGUE 
Ferrovie Federali Svizzere o di altre Impreso Svis- — DEPURA — GUARISCE - SUCCESSO MONDIALE == 
zoro di Trasporto). 


Stabilimento Chimico (*  MALENCI » FIRENZE 
vi ACT, 


SERVICIUL MARITIM ROMAN|{coTTOSI è REvMATIZZATI 


Servizio Marittimo dello Stato Rumeno ——__ r PROVATE Lo 
LINEA CELERE REGOLARE QUINDICINALE PER IL LEVANTE S IFIQ 
RIENCELLIE NE ORA ALE PER AE SDTO UE BEJTEAN 
CORTANTINOROTI CORTO tO Queste MERGNA RIO, [lin Li nisi prize mir sincere, 
gieri di 1.*, 2.* è 8.* classe. 

Per informazioni rivolgersi agli Agenti Generali per l'Italia: 


GASTALDI & OC. - NAPOLI, Via A. Depretis, 88 
Indirizzo Telegrafico DIK, NAPOLI - Telefono inter. 68 


GCOMAR « C'° Paria: 
Deposilo generale presso Mi. GUIBU 
MILANO - Via Carlo Goldoni, 38 
VEMNDERI DN TUTTA LE PADICIPALI FARMACIE. 


IL DI PE 


segno di 
Bologna ba salvato {1 proprio figlio 
malato' di Bronchite cronica con tosse, febbre, deperimento. 


Pneus DUNLOP 
dO71NN2d"sneug 


Questo rimedio è da più di vent'anni considerato dalle Autorità Mediche come! più effi- 


cace contro le manifestazioni dolorose della dei 
di 84 ore esso calma | più violenti dolori. — 02 tolo facone EVITA CO 


prendenti effetti di questo meticamento 
trova in tutte buone Farmacie 
Deposito generale: 2, Rue Elzéulr » PARIS 


MACCHINA PER SCRIVERE AMERICANA 
di primo ordine 

SCRITTURA VISIBILE - TASTO DI RITORNO 

84 SEGNI - SOLIDA - LEGGERA - GARANTITA 


Prezzo per macchina comp'eta con coperchio metalli Lire 1700 


Agente esclusivo per l'Italia: 


CESARE VERONA - TORINO e principali città 


ì Nevoso; 
ova, Torino, Firenze, Parina, | e jugoslavi per l'Adriatico: il confine. italiano al 
nno È zocialisti prevalgono sul | sndipendesto con continuità territoriale coll' Italîa; Zara 


DIARIO DELLA SETTIMANA | uti dai vari bisechi i social 


Barî, Napoli, Pisa, altrove, A liana. 


_ Mioebo costitnziaale. por sali, 2100. veli. Talamone: Nella aria. tentato assalto di ignoti alla polveriera, 
4 novembre. Prindizi. Arriva a sera da Durazzo la delegazione Maustn. A Caprignana, in seguitò al terremito di settembre, sì | sventato dai carabinie 
albanese per nedare a Roman ad intendersi col gorerno italiano. è verifionta.una frana lunga due ebilemetri e laren quattro, col 12. Rapallo. Firmato da Giolitti.e da Veanio e dagti altri de- i 


dpeli operai, è fatta‘ sgombrate dalla pubblica forza. Neroso, 19, Fiume. La flotta del Carnaro è partita por ignota desti- 
7. Roma. Nello elezioni generali amministrativo odierne bat- 10. Rapallo: Annunziasi rinscito l'accordo fra delegati italinni | nazione. È 


Roma. E pubblicato un’ nuoto catenaocio sul prezzo dei | crelto di notte case, e con la graduale sparizione dl ti, legnti il trattato itali--jugoslavo par l'Adriatico. a 
isla i B: Sonta Murgberito Ligure. Alla conferenza osi jugoslavi i | Miieme La Reggenza pronunziasi contro il trattato di Rapallo: 
rt La manifattura di Ferno, occupata improvvissmente | ministri Sforzs 6 Bonomi hanno sostannto fl confine oritutale al | nella motto arditi e legionari occupano Veglia ed Asbe. ì 

il 
i 


TACOTONE. — 
È, BALAT MELLO è 
GIARDINI gio pRriol! TECNICI 


Progetti-Preventivi a richiesta 
STABILIMENTO D'ORTICOLTURA 


Fratelli SGARAVATTI 
Saonara (Padova) 


125 Diari fi contare CATALOGHI GRATIS 


IN VENDITA OVUNQUE. All'ingrosso presso 
F.VIBERT .,CHimico . LIONE (FRANCIA) 


Promiat raterio 
Pino, tia ( Cimorvallanene, 19 


Proparazione italiana da malattie è }'igiono dai muogià (naso, gola, 


EUGENINA MIONE 


u.<eoforto della dici che sodire nel Mai pae: 
pila benaGca: che allontana. |: dolori del  satanti della 


6 tue, L. 30,90, {razor pr * 
Doccia nasale L 3. - GRATIS epassalo eo) giatizio 


N I DI ROSA ERRERA 
LIBRO PRR 1 RAù n 
RR ua 


|[NT,. CESTELIO 


POESIE PER 1 PICCOLI 
vi ANGIOLO SILVIO NOVARO 


Nuova edizione economica in-16, 


WALTER MARTINY 938724 
Soc. Anon. - Cap. L. 12.000.000 Interamente versato 
Via Verolengo, 379 - TORINO - Telefon 


CINQUE LIRE. 


PIERO PREDA 


PICCOLE : VOCI 


RITMI DIALETTALI 8 ITALIANI CON PRÉFAZIONE Di Rexato Siwoni, 


LE ALTRE FERITE 
roxaszo Di MARIO. FERRAGUTI 
SETTE LIRE. 


| ALZAG AN ITALIA 


FILIPPO BURZIO 


MIA ÎSTA DELLE ROSE 


xonaxzo i ROSSO DI SAN SECONDO Ginevra vita nuova, Vol. in416: L.7={{-  Caorato di Belen." 
«MARCO PRAGA SETTE LIRE. n 
SETTE-IRE, SILVIO SPAVENTA FILIPPI GIUSEPPE pIGLI, 
L'evoluzione A 7 E : n 
lelle rivoluzioni L Det pd =: DIO GIOVANI 
Lai ROMANZO DI 1 Î\ ) DA movaiLe ce 
E RLI. FEDERIGO .TOZZ 
EI SETTE LIRE: |IVISIONI STORICHE Soto sone] DERISO TOZZI 


I MIEI RICORDI DI GUERRA 


(1914-1918) 

di ERICH LUDENDORFF 
L’opera completa in due volumi in-8, di 
560 pagine, con numerosi schizzi 
QUARANTA, LIRE: 


LA BACCANTE 


ROMANZO DI SORRENTO 
DI 


MATTIA LIMONCELLI 
de migliaio. SEI LIRE. 


FEDERICO DE ROBERTO 


ALL'OMBRA DELL’OLIVO 


SEI LIRE. 


RE BALDORIA sfizoconez 


TTE LIRE 


‘IL CUORE NASCOSTO 


DI ANGIOLO SILVIO NOVARO 
Un'volume în-8, legato alla bodoniana DIECI LIRE, 


FIUME : 
ATTRAVERSO LA STORIA 
dalle origini finò ai nostri giorni 
DI EDOARDO SUSMEL 


In-8, con 31 illastr. L 8 — Legato ia tela,L.19-— 


Padre REGINALDO GIULIANI 


GLI ARDITI. 


Braré storia dei Reparti d'asselto ‘della Tarza 
Armata. Con prefazione di Rexaro Suoni è il 
ritratto dell'autore, 


i 


CINQUE LIRE. 


